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Le trame concettuali della geologia.
Una conversazione tra Fabio Barile e Alessandro 
Dandini de Sylva

AD: Nel saggio introduttivo a una raccolta di leg-
gende tradizionali dell’isola d’Ischia, ho trovato una 
definizione di geologia che potrei usare per intro-
durre la tua ricerca: «Un’incessante e discreta attivi-
tà di studio attraverso l’autopsia di crepe e anfratti, 
lo scasso di rocce e l’escavazione di terreni, per 
decodificare dalle pieghe della terra le modalità di 
quella memoria storica che riverbera il tempo nello 
spazio, dipanando quest’ultimo in una realtà pro- 
fonda e stratificata, multidimensionale in quanto 
amalgamante il passato e il presente, il continuo e 
discontinuo, il reale e l’immaginario.»1

FB: La definizione che citi mi piace molto perché 
riassume in una frase concetti centrali nel mio 
lavoro. Negli ultimi anni mi sono concentrato sullo 
studio della geologia e dei meccanismi di formazio-
ne e trasformazione del paesaggio. Lo studio della 
geomorfologia mi ha permesso di indagare il tempo 
geologico e la percezione umana di una temporalità 
così vasta. In una precedente conversazione in cui 
era emersa la domanda se la mia ricerca avesse come 
soggetto il paesaggio o meno, ricordo che avevi det-
to che nel mio lavoro, come in quello di diversi altri 
artisti della nostra generazione, il paesaggio si era 
trasformato da soggetto della ricerca in linguaggio 
della ricerca. Mi riconosco completamente in que-
ste parole. Il mio lavoro sulla geologia non è incen-
trato sull’osservazione di luoghi specifici, ma sulla 
rappresentazione del tempo profondo attraverso le 
forme del paesaggio e il loro divenire. La fotografia 
di paesaggio diviene dunque uno strumento filoso-
fico per indagare processi naturali che superano la 

nostra immaginazione, un tentativo di confrontarsi 
con una diversa percezione del tempo. Nel corso di 
questa ricerca mi sono imbattuto inevitabilmente in 
temi come come quello della stratificazione, l’in-
terconnettività, la multidimensionalità e la com-
plessità. La storia della geologia mi ha obbligato a 
guardare al paesaggio come a un sistema dinamico 
e complesso, al quale non è possibile applicare una 
visione semplicistica e lineare.

AD: La tua campagna fotografica al Follo Line High 
Speed Railway Project a Oslo sembra posizionarsi 
a metà strada tra il tuo lavoro An Investigation of 
the laws observable in the composition, dissolution 
and restoration of land, che raccoglie una serie di 
osservazioni di evidenze geologiche e simulazioni di 
processi naturali, e la tua attuale ricerca sull’inter-
connettività, in cui esplori ciò che Romain Rolland 
chiamava “sentimento oceanico”, riferendosi alla 
sensazione di essere tutt’uno con l’universo.

FB: L’approccio fotografico emerso in An investi-
gation, poi ampliato e consolidato nel lavoro più 
recente, è quello della discontinuità. Nel caso della 
geologia, era un approccio metodologico circoscrit-
to ad un tema complesso ma coerente, mentre nel 
lavoro più recente ha acquisito una visione inter-te-
matica, affrontando temi diversi che si relaziona-
no all’interno dello stesso corpo di lavoro. Nella 
campagna al Follo Line ho cercato di far emergere 
questa visione discontinua, in cui boschi, pareti di 
roccia, campi coltivati, gettate di cemento, macchi-
nari di scavo e costruzioni varie, sembrano essere 
tematicamente distanti fra loro, ma in realtà fanno 
parte di un unico sistema complesso in continuo 
divenire. 

Tra le immagini che ho realizzato sembra non es-
serci nessuna connessione, in realtà la distanza fra 
quelle immagini rappresenta lo spazio dell’ignoto, la 
relazione fra le cose che ci sfugge. Il filosofo con-
temporaneo Timothy Morton, nel suo saggio sugli 
iperoggetti, li descrive come entità multidimensio-
nali che sfuggono alla nostra percezione, oggetti di 
cui possiamo vedere solo dei frammenti (un esem-
pio di iperoggetto su cui insiste è il riscaldamento 
globale, che si manifesta in modi talvolta anche 
contraddittori). La mia ricerca si concentra su que-
sto senso di impossibilità percettiva nei confronti di 
vaste entità. Lavorare al cantiere di un’infrastruttu-
ra talmente imponente, mi ha dato la possibilità di 
applicare a qualcosa di concreto un modo di pensa-
re che nella mia pratica artistica rimane per scelta 
ancorato ad aspetti puramente filosofici.

AD: Ciò che emerge è una serie di immagini in cui 
l’uomo, fisicamente assente, lascia comunque tracce 
della sua presenza. E questo mi riporta a una delle 
prime fotografie della storia: Boulevard du Temple 
ripreso da Louis Daguerre nel 1838 a Parigi. L’im-
magine fu ottenuta con un tempo di esposizione di 
circa sette minuti. La strada e i marciapiedi appa-
iono vuoti, ma è probabile che fosse un momento 
piuttosto trafficato: tutto si stava muovendo troppo 
velocemente per essere colto dalla lastra. 
Allo stesso modo, l’assenza di figure umane nel 
tuo lavoro sembra una diretta conseguenza del tuo 
confrontarti con orizzonti temporali che vanno ben 
oltre il tempo dell’esistenza umana.

FB: Sin dagli inizi del mio percorso ho trovato ri-
duttivo pensare ai progetti fotografici in puro stam-
po antropocentrico. Questo mi ha spinto col tempo 
a indagare una temporalità diversa, che è quella del 
nostro pianeta, in cui l’essere umano ha un ruolo 
marginale. L’assenza della figura umana nelle mie 
immagini mira a scardinare alcune certezze propria-
mente umane, come la sensazione di essere un cen-
tro unico e speciale. Il “sentimento oceanico” di cui 
parlava Rolland rappresenta la conquista o ricon-
quista di un senso di appartenenza al mondo e non 

del mondo, che vedo come unica via percorribile. 
Evitare la presenza diretta dell’uomo ha una duplice 
valenza: dare importanza alle cose in sé e restituire 
visivamente un sensazione di sospensione tempora-
le.

AD: Il risultato è una stratificazione visiva di intri-
cati sistemi naturali, come le immagini dei boschi 
che punteggiano la sequenza, e artificiali, come ca-
verne, tunnel, scorci di cantiere e nuove urbanizza-
zioni, componenti di macchine escavatrici e nuvole 
di ossigeno liquido. Un flusso visivo senza soluzione 
di continuità.

FB: Ho sempre evitato di pensare alle strutture pre-
senti in natura e a quelle costruite dall’uomo come 
entità distinte, recluse nei concetti di “naturale” e 
di “artificiale”. Dov’è il confine? Che differenza c’è 
fra un ramoscello usato da un uccello per tirar fuori 
larve da un buco in un tronco e un acceleratore di 
particelle? Non sono forse entrambi frutto di un’e-
voluzione che dapprima ha coinvolto la materia, 
facendo evolvere stelle, pianeti e galassie, dopodiché 
quegli stessi componenti si sono trasformati in esse-
ri viventi che nel corso della loro evoluzione hanno 
sviluppato la capacità di immaginare un utilizzo di-
verso di quel ramoscello, di quella pietra tagliente o 
di quel metallo che poteva essere plasmato se riscal-
dato abbastanza? In una scena di un documentario 
sulla geologia della BBC, il geologo Ian Steward si 
trova davanti ad un aereo descrivendolo come una 
delle prodigiose invenzioni tecnologiche dell’essere 
umano, ma poi ci invita a pensare che ogni singo-
lo materiale di quell’aereo (l’alluminio, l’acciaio, il 
titanio, la gomma degli pneumatici e anche il car-
burante che lo fa decollare) viene dalla Terra. Allo 
stesso modo, se osservo un bosco con rami, foglie, 
muschio e rocce o un tunnel con cavi, tubi e moduli 
di cemento, oppure il nuovo skyline in costruzione 
di Oslo o le diverse componenti della TBM, vedo 
trame di complessità che si dipanano intrecciandosi 
l’un l’altra. Non vedo separazione, vedo un flusso 
continuo.
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Fabio Barile
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Graduating from FSM in Florence with a degree in photography in 2007. He started his photographic research in 2005 with 
a project about coastal erosion, which affects 1500 km of Italian costline. The resulting project, “Among” aimed to investi-
gate natural processes of the landscape. Over the last few years Barile’s work has been driven by an interest in science in re-
lation to art - both conceived as tools for a better understanding of reality. His long-term project, “An Investigation of the 
Laws Observable in the Composition, Dissolution and Restoration of Land,” examines the manner in which geomorpholo-
gy acts upon the land, serving as testimony to the vastness of geological time. The work employs photography to stimulate 
a deeper understanding of the landscape and our connection with the natural environment. 

“At first glance, Fabio Barile’s practice could be said to follow in the long tradition of Italian landscape photography which 
includes practitioners such as Luigi Ghirri, Guido Guidi. On closer inspection, however, the images in 
An Investigation hew to a tight conceptual framework that belie their simplicity, asking deeper questions about the nature 
of Time, and geologic time questions whose philosophical implications underpin scientific endeavor, human perception, 
and the unknowable forces of creative destruction at work in Nature”1. 1.Naomi Itami
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